
Capitolo 2 - I risultati economici delle aziende agricole (Rea)

Premessa

Nel presente capitolo vengono diffuse alcune statistiche desunte dell’indagine sui risultati economici delle aziende agricole (Rea) per gli anni 2000 e 2001. La rilevazione è stata eseguita a carattere sperimentale nel 1997 e, a partire dal 1998, è stata eseguita con periodicità annuale. La rilevazione del 2001 è stata svolta mediante un panel costituito da un campione casuale di circa 15.000 aziende agricole. La rilevazione è stata disegnata dall'Istat in collaborazione con le Regioni, le Province autonome e l'Inea.

Obiettivi e metodologia dell’indagine

Lo scopo principale dell’indagine è acquisire informazioni sui risultati economici delle aziende agricole secondo modalità omogenee a quelle adottate per le imprese dell’industria e dei servizi; inoltre, l’indagine permette di integrare variabili fisiche e monetarie a livello microeconomico, analizzare le performance delle aziende secondo le loro caratteristiche strutturali
 nonchè ottenere informazioni sul sistema delle aziende agricole complementari a quelle ottenute dalla rilevazione sulla struttura e produzione delle aziende agricole
 ed utilizzabili anche per l'elaborazione dei conti nazionali del settore agricolo secondo i criteri stabiliti dal regolamento comunitario n. 2223/96 (Sec95).
La Rea è effettuata su un campione casuale di aziende agricole mediante intervista diretta ai conduttori d’azienda. Il campo di osservazione è costituito dalla popolazione nazionale delle aziende agricole, caratterizzate da qualunque tipologia e dimensione di superficie agricola utilizzata, comprese le aziende esclusivamente zootecniche. Secondo la logica panel il campione viene rinnovato parzialmente da una rilevazione alla successiva.

Per facilitare l’organizzazione territoriale della rilevazione è stato previsto di incrementare progressivamente la numerosità campionaria fino al raggiungimnto della numerosità ottimale  fissata in 22.150 unità per l’anno di riferimento 2001. Le aziende effettivamente rilevate sono state 12.811 nel 2000 e 15.758 nel 2001 mentre i questionari validati sono stati, rispettivamente,  11.378 (88,8 per cento) e 14.613 (92,7 per cento).

I dati raccolti sono stati sottoposti ad un duplice processo di controllo: il primo, di carattere formale, ha riguardato la corretta compilazione dei questionari, registrazione e trattamento informatico dei dati; il secondo, di carattere sostanziale, ha riguardato la coerenza dei dati economici raccolti. Il controllo è stato eseguito sia a livello microeconomico, per ogni singola unità statistica rilevata, sia a livello macroeconomico sulle stime degli aggregati contabili. Per la verifica dei microdati sono state utilizzate informazioni rilevate con l’indagine sulla struttura e produzione delle aziende agricole (Spa) e il censimento generale dell’agricoltura, nonché dati amministrativi (Cciaa, Inps, Agea e Ministero delle finanze). I dati di contabilità nazionale sono stati utilizzati per verificare le stime degli aggregati contabili, tenendo conto delle differenze definitorie e classificatorie tra i due sistemi. Le mancate risposte parziali sono state trattate utilizzando il metodo del donatore.

Principali risultati

Nel 2001 la produzione agricola ed il valore aggiunto del settore hanno subito una riduzione. Le aziende agricole italiane (quasi 2,4 milioni di unità) hanno occupato 1,5 milioni di unità di lavoro (Ula), di cui 211 mila dipendenti (14,1 per cento), realizzando una produzione di 36.500 milioni di euro e un valore aggiunto di 19.848 milioni di euro, valutati ai prezzi di base
. Rispetto al 2000 quest’ultimo ha subito una diminuzione dell’1,0 per cento.

La rilevazione conferma l’elevatissimo numero di piccole e piccolissime aziende agricole non solo in relazione alla superficie agricola utilizzata (Sau), ma anche all’input di lavoro e ai valori della produzione e del fatturato: sebbene le aziende con meno di una Ula siano il 78,8 per cento del totale, esse coprono solo per il 20,8 per cento della produzione totale e il 23,6 per cento del valore aggiunto complessivo. Inoltre, nonostante che le aziende agricole con meno di 10.000 euro di fatturato siano l’82,8  per cento del totale, esse occupano il 24,2 per cento del lavoro dipendente, determinano il 14,8 per cento della produzione e il 10,3 per cento del valore aggiunto complessivo.

Le aziende agricole presenti nel Nord d’Italia (il 24,3 per cento del totale, con il 33,0 per cento delle Ula) hanno realizzato le performance migliori, contribuendo a circa il 50 per cento della produzione e del valore aggiunto nazionale. Viene confermata, inoltre, la prevalenza in Italia di aziende specializzate
 che determinano l’85,7 per cento della produzione e del valore aggiunto totale. Rimane elevato il numero delle aziende che producono esclusivamente per l’autoconsumo (20,8 per cento), mentre è rilevante il peso delle aziende multifunzionali, in termini sia di numero (10,1 per cento) sia di valore aggiunto (27,8 per cento). 

Nel 2001 le aziende agricole hanno avuto una leggera riduzione (-0,1 per cento) del valore della produzione rispetto all’anno precedente. Più pronunciata è stata la diminuzione del valore aggiunto ai prezzi di base (-1,0 per cento) che, a valori correnti, è passato da 20.053 milioni di euro del 2000 a 19.848 milioni di euro del 2001. Questa variazione negativa è stata determinata soprattutto dall’aumento dei costi intermedi sostenuti dalle aziende agricole (+1,0 per cento), mentre la compressione del costo del lavoro (-8,6 per cento) ha consentito al complesso delle aziende agricole di aumentare, seppure di poco (+0,4 per cento), il margine operativo lordo (Mol).

Il risultato lordo di gestione (Rlg) finale è comunque in diminuzione (-1,7 per cento) in seguito al calo degli altri proventi netti derivanti principalmente dalle attività non caratteristiche
 delle aziende agricole (-10,2 per cento) e all’aumento dei contributi sociali pagati per il conduttore e i suoi familiari (+15,8 per cento).

Anche nel 2001 sono proseguiti i processi di ristrutturazione già da tempo in atto nel settore agricolo. Ne costituisce evidenza la contrazione del numero di aziende agricole (-5,9 per cento nel 2001 rispetto all’anno precedente) e dell’occupazione in termini di Ula complessive           (-5,6 per cento) e dipendenti (-7,9 per cento). Questi processi di ristrutturazione hanno permesso ai produttori di ottenere a livello medio aziendale variazioni positive per tutti i principali indicatori, nonostante i risultati negativi registrati per il complesso del settore: l’aumento della produzione media per azienda è stato del 6,1  per cento, la crescita del valore aggiunto per azienda è stata del 5,1 per cento, quella del margine operativo lordo del 6,7 per cento, mentre il risultato lordo di gestione è aumentato del 4,4  per cento nella media per azienda. Questi risultati sono da mettere in relazione alle Ula dipendenti rimaste invariate e alla riduzione del costo del lavoro per azienda (-2,9 per cento), con aumenti consistenti nei livelli medi di efficienza aziendale. Il fenomeno descritto trova conferma nel confronto di alcuni valori medi e rapporti caratteristici, in una prospettiva di medio periodo. 

La riduzione dell’impiego medio dei fattori produttivi (Ula, Sau e Uba) nel quadriennio, accompagnata dall’aumento della produzione media per azienda (da 13.137 nel 1998 a 15.253 nel 2001), confermano l’aumento della produttività aziendale (+52,6 per cento rispetto alle Ula, +31,8 per cento rispetto alla Sau e +22,6 per cento rispetto alle Uba). 

Nonostante questo sforzo di ristrutturazione, il costo totale per euro di prodotto è aumentato del 1,9 per cento causando una riduzione del valore aggiunto del 1,7 per cento e del margine operativo lordo del 2 per cento, sempre per euro di prodotto.

Struttura dei principali aggregati

Produzione

Nell’anno 2001 la produzione delle aziende agricole è derivata per il 94,5 per cento da attività agricola in senso stretto
, per il 3,2 per cento da attività di trasformazione dei prodotti agricoli
 e solo per il restante 2,3 per cento da altre attività connesse con l’agricoltura (agriturismo, lavori agricoli eseguiti per terzi, manutenzione del paesaggio, eccetera). Buona parte dell’attività delle aziende agricole si è quindi concentrata nelle produzioni primarie, mentre le attività connesse hanno superato appena il 5  per cento del prodotto complessivo.

Una quota significativa della produzione, valutata al lordo della variazione delle scorte, non è stata venduta sul mercato, ma reimpiegata nella produzione (5,4 per cento) o consumata dalle stesse famiglie agricole (3,7 per cento).

La struttura della destinazione della produzione agricola si è lievemente modificata rispetto al 2000, segnando un aumento del venduto (+0,4 punti percentuali) e una diminuzione delle quote di reimpieghi (-0,3 punti percentuali) e di autoconsumo (-0,1 punti percentuali).

Fatturato

I ricavi dell’attività agricola nel 2001 sono stati determinati principalmente dalla vendita di prodotti vegetali (58 per cento), di animali per la macellazione (19,8 per cento) e di prodotti zootecnici (19,1 per cento). Tra gli altri ricavi (3,1 per cento) quelli derivanti da lavori agricoli eseguiti per terzi sono stati pari allo 0,5 per cento. Rispetto al 2000 sono diminuite le quote dei ricavi per la vendita di prodotti zootecnici e vegetali (rispettivamente -1,4 e -0,4 punti percentuali), nonché la quota degli altri ricavi (-0,2 punti percentuali), mentre è aumentata la quota relativa alla vendita di animali (+2,0 punti percentuali).

Costi intermedi

Nel 2001 tra i costi intermedi hanno prevalso quelli sostenuti per l’acquisto di input per l’allevamento (33,1 per cento) e per le coltivazioni (27 per cento).

Tra le spese generali si trovano, in ordine decrescente, quelle sostenute per l’utilizzo dei mezzi meccanici (12,9 per cento), l’acquisto di acqua e energia (7,7 per cento), per le prestazioni in contoterzi (5,5  per cento), l’amministrazione dell’azienda (6,3 per cento), la commercializzazione e la trasformazione dei prodotti (2 per cento ciascuna), l’acquisto di materiali e le manutenzioni ordinarie (1,9 per cento). Questa distribuzione dei costi denota un elevato livello della meccanizzazione delle aziende agricole, un consistente utilizzo di acqua e energia per le produzioni agricole ed un significativo impiego di lavoro esterno, fornito da altre aziende agricole o imprese di servizi all’agricoltura (contoterzismo passivo).
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Raffrontando questa struttura con quella dell’anno precedente, si osservano variazioni limitate, con un aumento dei costi sostenuti per gli allevamenti (+1 punto percentuale) e una contrazione di quelli sostenuti per le coltivazioni (-0,9 punti percentuali). Questi dati costituiscono segnali di ripresa dell’attività di allevamento dopo la crisi sanitaria del 2000. Si nota inoltre il contenimento dei costi per la meccanizzazione e per la commercializzazione dei prodotti (rispettivamente, -0,5 e -0,4 punti percentuali), cui fa riscontro l’incremento dei costi per consumi di acqua e energia  (+0,9 punti percentuali).

Struttura dell’input di lavoro e costo del lavoro dipendente

L’input di lavoro continua ad essere in prevalenza a carattere familiare (86 per cento delle giornate lavorate
 dal totale degli addetti), come riflesso del fatto che la maggior parte delle aziende agricole è di tipo individuale e a conduzione diretta
.

Al secondo posto si trova il lavoro a tempo determinato (9,4 per cento del totale e 77,7 per cento delle giornate lavorate dai lavoratori dipendenti), come riflesso della stagionalità che caratterizza la produzione agricola. Questi elementi, insieme all’utilizzo delle prestazioni per conto terzi, testimoniano l’elevata flessibilità del lavoro esistente nel settore agricolo: solo il 2,7 per cento delle giornate di lavoro è stato prestato da lavoro dipendente a tempo indeterminato.

Anche l'analisi della struttura del costo del lavoro dipendente mette in luce la maggiore incidenza del lavoro a tempo determinato (68,8 per cento) rispetto al lavoro a tempo indeterminato
 (31,2 per cento). 

La struttura dell’input di lavoro continua a modificarsi rispetto agli anni precendenti, lungo un trend di riduzione complessiva dell’impiego di questo fattore della produzione. Nel triennio 1999-2001 il lavoro dipendente a tempo indeterminato ha subito la maggiore flessione (-21,9 per cento), seguito da quello a tempo determinato (-10,7 per cento) e familiare (-6,3 per cento), mentre è aumentato il ricorso al contoterzismo passivo (+36,6 per cento).

Contributi complessivi ricevuti dalle aziende

L’Unione europea e le istituzioni italiane (Stato, Regioni e Province autonome) erogano numerosi contributi
 alle aziende agricole nell’ambito della Pac. Come noto, i recenti sviluppi della politica comunitaria hanno comportato il disaccoppiamento dei contributi dai prodotti ottenuti; tuttavia negli anni osservati si rileva che l’Ue ha erogato fondi per il sostegno dei seminativi (soprattutto per frumento duro, mais, semi oleosi e legumi proteici) e della zootecnia (soprattutto per allevamenti bovini e ovicaprini). Altri contributi sono giunti alle aziende agricole nell’ambito di interventi preesistenti (olio d’oliva, tabacco, vino), dei fondi strutturali e di misure agroambietali, per lo sviluppo della forestazione e per il prepensionamento (sostegno ai redditi, agli investimenti e per far fronte a calamità naturali).

Le quote più rilevanti dei contributi corrisposti
 nel corso del 2001 al settore agricolo nazionale hanno riguardato il sostegno alle coltivazioni (63,6 per cento) e agli allevamenti (9,9 per cento). 

Significativo è stato anche l’impegno sostenuto per lo sviluppo di nuove opportunità di mercato (quali l’agricoltura biologica con il 5,9 per cento), per nuovi investimenti (4 per cento) e per il sostegno dei redditi agli agricoltori (3,8 per cento).

Nel biennio osservato, in un contesto di riduzione complessiva dei contributi ricevuti dalle aziende (-5,7 per cento), sono aumentate le quote relative agli allevamenti (+1,4 punti percentuali), ai nuovi investimenti (+0,9 punti precentuali), alle calamità naturali (+0,5 per cento) e agli aiuti al reddito (+0,3 punti percentuali), mentre sono diminuite le quote dei restanti tipi di contributi alle aziende.

È possibile analizzare l’incidenza delle due principali quote di contributi alle aziende sulla produzione, attraverso i seguenti indicatori:
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Nel 2001 i contributi alle coltivazioni sono stati pari al 15,2 per cento del fatturato derivante dalla vendita di  prodotti vegetali; di questi la quota erogata in base alle normative dell’Ue, in applicazione della Politica agricola comunitaria (Pac), ha inciso per il 11,5 per cento. I contributi destinati alle attività di allevamento hanno rappresentato il 7,2 per cento del fatturato corrispondente, di cui il 6,7 per cento in applicazione della Pac. Complessivamente l’incidenza dei contributi sul valore della produzione ha subito una flessione di 0,7 per cento punti percentuali, passando dal 12,7 per cento del 2000 al 12,0 per cento del 2001. Questo risultato è determinato dalla diminuzione dell’incidenza dei contributi alle coltivazioni che ha controbilanciato gli effetti del contemporaneo incremento dell’incidenza dei contributi agli allevamenti.

Contributo delle diverse tipologie aziendali ai principali risultati economici

Risultati per classi dimensionali delle aziende

FATTURATO 

La suddivisione delle aziende agricole per classi di fatturato permette di valutare  il loro contributo ai principali risultati economici del settore.

Le aziende con fatturato fino a 10.000 euro sono le più numerose (82,8 per cento del totale delle aziende agricole) e, pur assorbendo oltre il 50 per cento dell’occupazione settoriale, danno un contributo limitato all’occupazione dipendente (24,2 per cento), alla produzione (14,8 per cento), al fatturato (11,1 per cento) e al valore aggiunto (10,3 per cento). La sensibile differenza tra le quote di produzione e di fatturato è connessa alla rilevanza dell’autoconsumo per le aziende appartenenti a questa classe.

Le restanti aziende con 10.000 euro e più di fatturato, pur essendo solo il 17,2 per cento del totale, occupano il 75,8 per cento del lavoro dipendente e realizzano l’85,2 per cento della produzione, l’88,9 per cento del fatturato e l’89,7 per cento del valore aggiunto. Tra queste, le aziende con un fatturato superiore a 500.000 euro, pur essendo solo lo 0,3 per cento delle unità, occupano una quota rilevante dei dipendenti (20,4 per cento) e realizzano circa un quarto della produzione (23,8 per cento), del fatturato (27,3 per cento) e del valore aggiunto (22,7 per cento).

È quindi limitata la quota delle aziende agricole (poco più di un sesto) che può essere definita come “orientata al mercato” e dunque determinante delle performance complessive del settore. Peraltro, le aziende con 10.000 euro e più di fatturato presentano indicatori di performance assai migliori di quelli delle aziende di minore dimensione. In particolare produttività e redditività delle prime sono assai più elevate di quelle delle seconde.         

 La produttività del lavoro è 4,6 volte superiore nelle aziende con fatturato tra 10.000 e 500.000 euro rispetto a quelle con meno di 10.000 euro. A sua volta il rapporto tra il Mol e le Ula è nelle prime superiore di 8,6 volte rispetto a quello delle seconde.

ULA

Osservando la distribuzione delle aziende agricole per classi di Ula, si nota la loro forte concentrazione nella classe più bassa. Le piccole aziende, con meno di 1 Ula, sono il 78,8  per cento del totale, ma ottengono una quota relativamente bassa della produzione (20,8  per cento), del fatturato (17,1 per cento) e del valore aggiunto (23,6 per cento). Inoltre, esse contribuiscono solo per il 17,1  per cento all’occupazione dipendente e per il 13,3  per cento al costo del lavoro. Si deve notare, peraltro, che anche tra le aziende fino a 1 Ula vi sono unità che realizzano un fatturato superiore ai 10.000 euro: esse costituiscono il 22,5  per cento delle aziende di questa classe di fatturato.

Le aziende di medie dimensioni (da 1 a 10 Ula), pur essendo poco più un quinto del totale, ottengono più della metà del valore di produzione (68,7  per cento), di fatturato (68,8  per cento) e di valore aggiunto (68,0  per cento). Inoltre esse pesano per il 59,3  per cento del costo del lavoro complessivo. Notevole, infine, è il contributo relativo delle rimanenti aziende medio-grandi (10,5  per cento della produzione, 12,1  per cento del fatturato, 8,4  per cento del valore aggiunto e 27,4  per cento del costo del lavoro) rispetto al loro esiguo numero ( 0,1  per cento).

Anche con riferimento alla distribuzione per classi di Ula i principali risultati economici confermano che al crescere della dimensione aziendale aumentano la produttività e la redditività. In particolare il rapporto tra valore della produzione e Ula sale da 13.554 a 28.346 euro nel passaggio tra la prima e la seconda classe di Ula, mentre il rapporto tra Mol e Ula cresce da 7.642 a 13.270 euro. Tuttavia, si deve sottolineare che entrambi i differenziali sono minori (rispettivamente pari a 2,1 e a 1,7 volte) di quelli analoghi, riscontrati tra le prime due classi in termini di fatturato. Tale circostanza deve essere messa in connessione alla presenza tra le aziende fino a 1 Ula di una significativa quota di unità con fatturato superiore ai 10.000 euro.

Risultati per orientamento tecnico-economico delle aziende

Dall’analisi per orientamento tecnico-economico (Ote) emerge che gran parte della produzione e del valore aggiunto (85,7  per cento per entrambi) viene ottenuta dalle aziende specializzate in proporzione analoga (87,9  per cento) a quella della loro numerosità. Inoltre, sono le aziende orientate alle coltivazioni
 (87,7  per cento) quelle che ottengono la quota prevalente della produzione (64,9  per cento) e del valore aggiunto (71,4  per cento).

L’analisi mette in luce le differenze tecnico-produttive delle diverse tipologie di aziende. Quelle orientate alle coltivazioni hanno costi intermedi proporzionalmente più bassi rispetto alla loro quota di produzione e ottengono per questa ragione una quota del valore aggiunto proporzionalmente superiore. Inoltre, esse presentano una quota superiore del costo del lavoro e realizzano una quota di margine operativo lordo inferiore a quella del valore aggiunto. Al contrario le aziende orientate all’allevamento presentano una quota di costi intermedi significativamente più alta rispetto alla loro quota di produzione, cosicché il valore aggiunto è in termini di quota percentuale inferiore al valore della produzione. Poiché il peso relativo del costo del lavoro è più basso di quello del valore aggiunto, realizzano una quota di Mol leggermente superiore ad esso.

Le aziende con coltivazioni hanno valori medi e rapporti caratteristici sistematicamente al di sotto delle corrispondenti medie nazionali, mentre le aziende miste risultano essere quelle con i più alti valori medi e le migliori performance in termini di produttività del lavoro e redditività. Infatti il rapporto tra produzione e Ula è per loro pari a 59.078 euro (3,0 e 1,4 volte rispetto agli analoghi rapporti riferiti alle aziende coltivatrici e a quelle allevatrici), mentre il rapporto tra Mol e Ula è pari a 29.087 (2,9 e 1,8 volte rispetto agli analoghi rapporti riferiti alle altre due tipologie di orientamento tecnico-economico).

Risultati per forma di conduzione delle aziende

L'analisi dei risultati economici è stata effettuata distinguendo le aziende a conduzione diretta, ossia quelle in cui il conduttore presta lavoro manuale nell'azienda, da quelle in economia, ossia quelle in cui il conduttore impiega per i lavori manuali esclusivamente manodopera dipendente. Buona parte del valore aggiunto (84,8  per cento) e degli altri aggregati economici del settore agricoltura sono ottenuti dalle aziende a conduzione diretta che, peraltro, rappresentano il 96,8  per cento del totale delle aziende.

Le aziende condotte in economia, pur essendo solo il 3,2 per cento del complesso, ottengono il 17,7 per cento della produzione, il 19,8 per cento del fatturato e il 15,2 per cento del valore aggiunto. Al contempo esse sostengono il 20,5  per cento dei costi intermedi ed il 37,7 per cento del costo del lavoro. Si osserva, inoltre, che questa tipologia di aziende presenta valori medi notevolmente superiori alle corrispondenti medie nazionali, non solo a causa delle loro maggiori dimensioni in termini di Ula e di fatturato, ma anche grazie a migliori livelli di produttività e redditività. 

Risultati per forma giuridica dell’azienda

L’esame in base alla forma giuridica delle aziende mostra che le società, pur costituendo solo l’1,2 per cento del complesso delle aziende agricole, realizzano il 22,8 per cento della produzione, il 24,8 per cento del fatturato e il 20,7 per cento del valore aggiunto complessivo. In relazione alle loro maggiori dimensioni medie, le aziende agricole in forma di società presentano valori medi aziendali e rapporti caratteristici notevolmente superiori alle corrispondenti medie nazionali.

Risultati per tipologia di attività

Un’ulteriore analisi permette di distinguere le aziende orientate all’autoconsumo, quelle che svolgono attività agricola in senso stretto per il mercato, quelle che producono sia per autoconsumo, sia per il mercato e, infine, quelle multifunzionali, ossia che svolgono anche trasformazione dei prodotti e attività connesse all’agricoltura (agriturismo, fornitura di servizi, eccetera).

Il gruppo più numeroso di aziende (41,8 per cento) risulta essere quello con attività agricola in senso stretto sia per autoconsumo sia per il mercato. Tuttavia sono le aziende con esclusiva attività agricola in senso stretto per il mercato (27,3 per cento) a detenere le maggiori quote del valore della produzione (41,2 per cento), del valore aggiunto (42,3 per cento) e dell’occupazione dipendente (39,4 per cento delle Ula dipendenti e 38 per cento del costo del lavoro).

In termini di valori medi sono le aziende multifunzionali (10,1 per cento) a presentare i valori unitari più elevati, quasi tre volte superiori a quelli medi nazionali. Questi risultati, peraltro, sono connessi alla loro maggiore dimensione in termini di Ula, ma anche alla loro maggiore produttività e redditività rispetto alle altre tipologie di azienda. In particolare, dal confronto con le aziende dedicate esclusivamente all’attività agricola in senso stretto per il mercato, la produzione per Ula risulta 1,2 volte superiore nelle prime rispetto alle seconde, mentre la redditività risulta 1,1 volte superiore.

Osservando la distribuzione geografica delle aziende per tipologia, si nota che sono fortemente concentrate nel Mezzogiorno del paese le aziende di solo autoconsumo (62,6 per cento del totale nazionale della tipologia) e le aziende con attività agricola in senso stretto sia per autoconsumo sia per il mercato (66,8 per cento).

Queste due tipologie costituiscono il 71,9 per cento delle aziende presenti nell’area (il 22,5 per cento di solo autoconsumo e il 49,4 per cento le altre) e il 41,6 per cento del totale delle aziende in Italia (rispettivamente il 13,0 per cento e il 28,6 per cento). Rilevante, inoltre, in questa ripartizione geografica è la presenza di aziende multifunzionali (57  per cento del totale nazionale della tipologia e 8,7  per cento del totale di ripartizione).

Nel Nord vi è una concentrazione relativa di aziende con attività agricola in senso stretto per il mercato (47,1 per cento del totale nazionale della tipologia). Esse costituiscono oltre il 50 per cento delle aziende agricole nella ripartizione e il 13 per cento del totale nazionale. All’interno di quest’area è anche consistente la quota di aziende multifunzionali (29,7 per cento) che costituiscono il 10,8 per cento del totale nella ripartizione.

Nel Centro relativamente più consistente è la presenza di aziende che producono solo per autoconsumo e di quelle che producono sia per autoconsumo sia per il mercato: le prime rappresentano il 24,6 per cento del totale nazionale della tipologia e il 28,8 per cento del totale nella ripartizione; le seconde rispettivamente il 19,1 per cento e il 46,3 per cento.

Risultati economici per ripartizione geografica

Analizzando la distribuzione territoriale dei risultati economici emerge una netta prevalenza dell’agricoltura del Nord rispetto a quella delle altre ripartizioni geografiche.

Infatti, il 49,9  per cento della produzione e il 47,4  per cento del valore aggiunto sono ottenuti in questa area del paese dove è presente soltanto il 24,3  per cento delle aziende agricole nazionali. Peraltro nelle aree settentrionali le aziende assorbono quote più basse del lavoro dipendente (19,8  per cento) e del connesso costo del lavoro (26,4 per cento), cosicché ancora più elevata rispetto alle precedenti è la loro quota del Mol (51,1 per cento) sul totale nazionale.

Nel Mezzogiorno è realizzato il 33,0 per cento della produzione e il 35,6 per cento del valore aggiunto, mentre notevolmente più elevata è la quota del costo del lavoro, pari al 51,3 per cento del totale nazionale. Ne consegue che la quota del Mol è limitata al 32,9 per cento.

Anche i valori medi aziendali confermano le maggiori dimensioni economiche delle aziende agricole settentrionali. In particolare quelle del Nord-ovest presentano i valori medi di produzione, fatturato e valore aggiunto più elevati, come riflesso della maggiore dimensione aziendale, ma anche di buone performance di produttività e redditività. Infatti i valori medi del Mol e del Rlg sono anche essi notevolmente superiori a quelli medi nazionali. Sono però le aziende agricole del Nord-est ad avere i rapporti caratteristici migliori: la produzione per Ula è 1,2 volte rispetto a quella delle aziende del Nord-ovest, mentre il Margine lordo operativo per Ula è 1,3 volte. 

Disaggregando ulteriormente i dati per regioni si rileva che sono l’Emilia Romagna e il Piemonte, nel Nord, che hanno il più alto numero di aziende con 10.000 euro e più di fatturato (rispettivamente il 10,7 per cento e il 9,1 per cento). L’Emilia Romagna spicca, inoltre, per le quote più alte di produzione (14 per cento) e di valore aggiunto (15,1 per cento) ottenute.
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� La popolazione di riferimento dell’indagine è costituita per il 99,5 per cento dalle aziende agricole individuali e dalle società. Pertanto sono escluse le aziende facenti capo a enti pubblici, a istituzioni private no-profit, a comunanze e affittanze collettive. Le aziende esclusivamente forestali sono considerate fuori dal campo di osservazione dell’indagine.


� Queste informazioni vengono prodotte dall’Istat mediante il censimento (ogni 10 anni) nonché dalla rilevazione sulla struttura e produzioni delle aziende agricole che viene eseguita in base ad un regolamento comunitario


� I prezzi base sono comprensivi dei contributi ai prodotti e al netto delle imposte sui prodotti. Per la classificazione delle imposte e dei contributi ai prodotti si veda il glossario.


� Sono considerate aziende ad indirizzo produttivo specializzato quelle aventi un’attività produttiva prevalente rispetto alle altre, ovvero un’attività  il cui reddito lordo standard (Rls supera i 2/3 di quello totale dell’azienda.


� Sono le attività non rivolte in modo specifico alla produzione agricola e accessorie ad essa. Tali attività danno luogo alla parte più rilevante degli “altri proventi netti”, costituiti dal saldo delle seguenti voci di competenza dell’esercizio di riferimento dei dati: rendite attive e passive dei terreni, noli attivi e passivi di macchine agricole senza personale, interessi attivi e passivi, premi e indennizzi assicurativi, imposte e contributi alla produzione, contributi per nuovi investimenti e indennizzi per calamità naturali. Per la definizione di imposte e contributi alla produzione si veda il glossario.


� Per attività agricole in senso stretto si intendono le coltivazioni di terreni e gli allevamenti di bestiame. Secondo la classificazione comunitaria, tra le coltivazioni sono comprese anche le produzioni del vino e dell’olio con impiego prevalente di input propri, in quanto questi prodotti sono considerati primari dell’agricoltura.


� L’attività di traformazione dei prodotti agricoli comprende la prima lavorazione dei prodotti vegetali e zootecnici, con esclusione della produzione del vino e dell’olio (confronta la nota precedente). L’attività di trasformazione deve restare secondaria rispetto all’attività agricola in senso stretto e utilizzare prevalentemente input di produzione propria. Se l’attività di trasformazione diventa prevalente nell’azienda, essa viene scorporata e considerata come attività di un’impresa appartenente all’industria alimentare.


� Le giornate lavorate vanno intese come giornate effettivamente lavorate di almeno 8 ore. Per la definizione si veda il glossario.


� Al riguardo si vedano più avanti i paragrafi relativi ai risultati per forma giuridica e per forma di conduzione delle aziende agricole.


� In questa categoria di lavoro è stato incluso quello fornito dai coloni impropri e assimilati, pari allo 0,8  per cento  del lavoro totale dei dipendenti.


� A seconda della finalità economica per la quale sono erogati, i contributi vengono distinti in contributi ai prodotti (considerati per la valutazione ai prezzi base degli aggregati contabili), alla produzione e agli investimenti. 


� Secondo il criterio utilizzato per la contabilità aziendale e seguito in questa rilevazione statistica, si tratta di quote di competenza dell’anno di riferimento dei dati e non di quote effettivamente pagate alle aziende in quell’anno.


� Le aziende orientate alle coltivazioni comprendono sia le aziende specializzate in una particolare coltura sia quelle con policolture prevalenti.





PAGE  
112

[image: image2.wmf]VARIABILI ECONOMICHE

Valori assoluti

%

Valori assoluti

%

Fatturato

                       31.431 

90,5

                     31.369 

90,9

0,4

Reimpieghi

                        1.969 

5,7

                        1.873 

5,4

-0,3

 

Autoconsumo

                         1.317 

3,8

                        1.267 

3,7

-0,1

            34.717 

100,0

           34.509 

100,0

0,0

Variazione delle scorte

-416 

-154 

Contributi meno imposte ai prodotti

2.244

                        2.144 

Produzione ai prezzi di base

36.545

36.500

Prospetto 1 - Produzione agricola per destinazione - Anni  2000 - 2001 

 (Valori in milioni di euro)

2001/2000                                                

Variazione e 

Differenza %

Produzione

al

lordo

della

variazione

delle scorte

2000

2001

_1183453097.xls
Tab. 13.1

		

		Prospetto 1 - Produzione agricola per destinazione - Anni  2000 - 2001  (Valori in milioni di euro)

				2000						2001				2001/2000                                                Variazione e Differenza %

		VARIABILI ECONOMICHE		Valori assoluti		%				Valori assoluti		%

		Fatturato		31,431		90.5				31,369		90.9		0.4

		Reimpieghi		1,969		5.7				1,873		5.4		-0.3

		Autoconsumo		1,317		3.8				1,267		3.7		-0.1

		Produzione al lordo della variazione delle scorte

				34,717		100.0				34,509		100.0		0.0

		Variazione delle scorte		-416						-154

		Contributi meno imposte ai prodotti		2,244						2,144

		Produzione ai prezzi di base		36,545						36,500






